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DAL SET

Ferilli, Pivetti
e Brilli: «Auguri
alle ministre»

22POL05AF01

LETTERA APERTA

Le donne di sinistra
ringraziano
Anna Finocchiaro 22POL05AF02

I VIGNETTISTI

«Non mancheranno
gli spunti
per la satira»

■ Alledonnegliauguriditre«com-
messe»d’eccezione:SabrinaFe-
rilli,NancyBrillieVeronicaPivet-
ti.Letreattrici, ierisulsetdellafi-
ctiondiRaiuno«Commesse»,
hannocommentatoconparole
d’apprezzamentolanominadi
seidonneministro:«Èunafortu-
na,unanotiziachepuòfarsolo
piacere»,hadettolaFerilli.«So-
nocontentadellanominaditante
donnealgoverno,mavorreiche
fosselanorma»,hadettolaso-
relladi IrenePivetti.Piùcauta
NancyBrilli:«Mifapiacere,ma
staremoavederesecisaràdiffe-
renzatrail lorooperatoequello
deiministrimaschi».

■ «Esprimiamolanostragratitu-
dineeilnostroaffettoadAnna
Finocchiaro,checongenerosa
intelligenzasièimpegnatain
questidueanniemezzoadare
basipiùmoderneerispondenti
agliorientamentieuropeialle
politichedipariopportunità.Ci
rammarichiamochequestasua
esperienzasisiainterrotta»:èil
testodiunaletterafirmatada
variedonnedisinistra,fracui
GloriaBuffo,MauraCossutta,
PasqualinaNapolitano,Ema-
nuelaBaloDossi,MaridaBolo-
gnesi,OrnellaPiloni,Fiorella
Ghilardotti,FulviaBandolieal-
treancora.

■ Ancheivignettistiplaudonoalla
nascitadelnuovogovernopre-
siedutodaMassimoD’Alema,si-
curicheil lavoro,dal loropuntodi
vista,«nonmancheràcertamen-
te».VauroSenesi,unodegliani-

matoridelsettimanalesatirico«Boxer»insiemeaVinci-
noeRiccardoMannelli,èparticolarmentesoddisfatto:
l’esecutivolofa«sorriderebenevolmenteeancheghi-
gnare»,soprattuttosepensa«allafacciadiBerlusconi
quandopensachealministerodellaGiustiziac’èilcomu-
nistaDiliberto».MailgraffianteVaurodàattoal«com-
pagnoD’Alema»diavermessoinpiedi«ungovernomeno
peggioredelprevisto,anziunodeigovernipiùavanzati,
ancherispettoaquellodiProdi». IldisegnatoreEmilio
Giannellièrimasto«contento»quandohascorsolalista
deiministriedhavistocheilsuonomenonc’era:«Lamia
esclusionemirendefelice».

RITIRATE LE QUERELE

D’Alema fa pace con i giornalisti
■ MassimoD’Alemasiglauna«pace»conigiornalisti. Infattihadecisodiri-

nunciareatuttelecauseconigiornalisti.Nehadatonotiziauncomunica-
todell’ufficiostampadiBottegheOscurenelqualesi informacheD’Alema
«hadatoincaricoaipropri legalidirinunciareagliattidigiudiziopertutte
lecausecivili intentateneiconfrontidegliorganidistampainparticolare
delGiornale,delCorriere,delTempoedell’Espresso.

È scontro sul Guardasigilli comunista
Diliberto: «Farò parlare solo i fatti». Ma il Polo è già sul piede di guerra
LUANA BENINI

ROMA Vestito scuro, elegante,
facciasorridente,OlivieroDiliber-
to,èunodeiprimiministriadarri-
vare sul piazzale del Quirinale. Di
buon ora signor ministro! «Erano
50 anni che aspettavamo questo
momento...». È quasi più impetti-
todiD’Alema.«Manonviaspetta-
vate mica che mi presentassi con
la camicia rossa...». Dov’è finita la
falce e martello che porta sempre
sulla giacca? «Ce l’ho nel cuore».
La battuta pronta non gli manca.
Primadelgiuramento, sonobacie
abbracci con Rosa Russo Jervoli-
no, chiacchiere amabili con
Ciampi e Visco. Quarantadue an-
ni, insegnante di diritto romano
alla facoltà di Giurisprudenza di
Cagliari, approdato in Parlamen-
to soltanto nel ‘96 nelle file di Rc.
Uno dei principali artefici della
scissione dei Comunisti italiani.
Già designato alla segreteria del
neonato partito, lascia la sua crea-
tura (ma forse potrebbe anche
sommare le due cariche) per salire
al vertice di uno dei ministeri più
delicati, e bersagliati del governo
Prodi. Un ministero molto «pe-
sante», uno di quelli a cui i Comu-
nisti italiani aspiravano. «Graziae
Giustizia fu il primo ministero as-
segnato ai comuniti dopo la Libe-
razione» ricorda con soddisfazio-
ne e orgoglio Cossutta. Dalla pri-
mavera del ‘47, quando Palmiro
Togliatti, lo lasciò, i comunisti,
per rimettervi piede hanno dovu-
to aspettare, appunto, cinquan-
t’anni. Da Togliatti a Diliberto.
«Per carità, non facciamo parago-
ni esagerati, ho il senso delle pro-

porzioni» si schermisce il nuovo
Guardasigilli. Diretto e non incli-
ne agli arzigogoli espressivi nono-
stante la sua formazione giuridica
(forseperchélamadreeraunapro-
fessoressa di Liceo), amante della
buona tavola, sposato. Che sareb-
be stato il successore di Giovanni
MariaFlick, lohaappreso inextre-
mis, martedì notte. Dopo una
giornata infernale, segnata dalle
tensioni con Nerio Nesi, e dalla
drammatica rottura di rapporti
che si è andata consumando con
Ersilia Salvato. Ed è proprio que-
st’ultima a guastargli la festa nel
giorno della sua promozione. La
senatriceSalvatocitenevaproprio

al ministero di Grazia e Giustizia.
Ha assistito con amarezza al dipa-
narsidellacontrattazionesugli in-
carichi fra Cossutta e D’Alema,
convincendosi alla fine che sul
suonomehannoprevalso,neisuo
stesso partito, «chiusure correnti-
zie e veti politici». Ieri mattina, la
decisionedilasciare ilgruppo(che
per altro al Senato non è ancora
statocostituitoinattesachearrivi-
no i Ds indispensabili a far nume-
ro).Unaddiosoffertomadetermi-
nato. Perché Salvato è convinta
che sia stato Cossutta e non il pre-
sidente incaricato a far muro con-
tro il suo ingresso al governo.
Mentre dice addio a Cossutta, rin-

grazia D’Alema
«per la stima
politica e per-
sonale che mi
ha voluto con-
fermare nella
giornata di ie-
ri». La sua irri-
tazione è lievi-
tata per tutto il
giorno, marte-
dì. Tanto che a
tarda sera la se-
natrice si è
chiusa a riccio,
rifiutando an-
che l’offertadel
ministero per i
Rapporti con il
Parlamento.
«Amareggiato
e addolorato»
Cossutta:
«L’abbiamo
implorata, pre-
gata di entrare
al governo».
«Sono stato te-

stimone delle telefonate di Cos-
sutta fino a tarda notte - dice Mar-
co Rizzo - per convincerla prima a
fare il ministro dei rapporti con il
Parlamento, poi per gli Affari re-
gionali». E lo stesso Diliberto: «Mi
augurocheci ripensi.Nonc’ènes-
suna preclusione, nessun veto: a
me è stato chiesto da D’Alema di
assumere questo incarico. Mi au-
guro che si possa ricucire». Ma
dentro il gruppo del Pdci alla Ca-
mera, serpeggia il mugugno. E
qualcuno dice che si poteva fare a
menodiaffidarelaGiustiziaaDili-
berto, e che l’operazione poteva
essere gestita in altro modo. An-
che fra i senatoriDs,giàperplessie

amareggiati per l’esclusione da
quello stesso incarico del loropre-
sidente Cesare Salvi, Ersilia Salva-
to ha raccolto solidarietà. «L’uni-
cacosachenonpossoaccettareso-
no i veti» si sfogava ieri mattina la
senatrice a Palazzo Madama. E
molti «colleghi» diessini che l’a-
vrebbero comunque preferita a
Diliberto in quel dicastero, ag-
giungevano disagio a disagio ar-
gomentando che anche il loro ca-
pogruppo era stato trattato male:
«Salvi è stato tirato in ballo e poi il
suo nome è stato cancellato: la
questione è politica». I verdi han-
nogiàoffertoallaSalvatodientra-
renellorogruppo.Manonèesclu-
so che entri invece proprio in
quellodeiDs.

Dilibertovarcadunqueilporto-
nedi viaArenula tramillepolemi-
che. Ed altre mille lo attendono
nell’eserciziodelsuoincarico.Sfo-
dera grinta: «Sonoabituato a stare
in mezzo alle polemiche, non ho
problemi». Promette di «lavorare
e non parlare». Fatti soprattutto.
«Giudicherete poi». Parla dei cos-
sighiani nel governo come di «tre
persone assolutamente squisite»,
anche se annuncia di battersi per
le 35 ore e per l’occupazione. In-
tanto Bertinotti lo accusa di aver
«tradito gli elettori», e il Polo im-
pazza:«Noncipotevaessereunse-
gnale più ostile». Ma il popolare
Carotti gli tributa un omaggio:
«Aperto e equilibrato, assicura
continuità al processo riformato-
re». E il suo compagno Pisapia si
diceconvintochelasua«culturae
intelligenza» gli consentiranno di
perseguire una giustizia che «co-
niuga efficienza e garanzie indivi-
duali».
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LE REAZIONI

Magistrati prudenti:
«Vedremo il programma»
ANTONIO CIPRIANI

ROMA «Nessun pregiudizio da
partedell’Anm...».Laduralezione
dei giorni scorsi l’hanno imparata
per bene. Così sono prudenti,
molto prudenti i commenti dei
magistrati sulla nomina a mini-
stro di Grazia e Giustizia diOlivie-
ro Diliberto. Tace Mario Almeri-
ghi, presidente dimissionario,
parla il segretario generale Paolo
Giordano: «Ci mancherebbealtro
cheavessimodeipregiudizi:certa-
mente è una novità, si vedrà nei
fatti come saràattuato ilprogram-
ma sulla giustizia e su queste que-
stioniciconfronteremo».

Lalineaètracciata.CosìStefano
Racheli, il segretario generale dei
Movimenti Riuniti, la stessa com-
ponente della magistratura di Al-
merighi, spiega: «Delle nomine di
un ministro si deve soltanto pren-
dere atto, imagistratinondevono
fare commenti, perché a loro non
spetta...». La parola d’ordine è
«prudenza».Nientecommentiso-
pra le righe, nessuna opinione sul
fatto che Diliberto sia comunista,
il primo comunista che va a fare il
Guardasigilli dai tempi di Togliat-
ti.Prudenzaefiducia,espressadal-
lecomponentideimagistratiedai
membri togati del Csm che si au-

gurano una continuità con l’ope-
ratodelpredecessoreinviaArenu-
la,GiovanniMariaFlick.

In attesa dei programmi anche
Magistratura democratica, cor-
rente di sinistra. «Ci auguriamo
che il nuovo ministro affronti su-
bito le questioni urgenti -dichiara
il segretario, Vittorio Borraccetti -
sostenendo il progetto di riforma
delineato da Flick: mi riferisco, ad
esempio, all’iter della legge sulla
depenalizzazione, al completa-
mento delle sezioni stralcio, a tut-
to ciò che serve per il funziona-
mento del giudice unico, al pro-
getto di riforma del ministero».
Non diversa la posizione di Magi-
stratura Indipendente, la corrente
di centro-destra: «La scelta dei mi-
nistri - spiega il segretario Fausto
Zuccarelli - compete al presidente
delConsiglioedècompitodelPar-
lamento approvarne la linea di
azione. È auspicabile, comunque,
che il nuovo ministro di Grazia e
Giustizia sappia porre in essere
strumenti normativi e materiali
per rendere finalmente efficiente
il sistema giustizia». Apertamente
contenti, anche se in modo pru-
dente,quellidiUnicost. Il segreta-
rio Saverio Marconi: «Il nuovo
Guardasigilli dovrebbe rivedere,
non certo smantellare, alcune co-
se che sotto la gestione Flick non
sono andate bene. Mi riferisco al
disegno sulle professionalità dei
giudici, alle iniziative legislative
che fanno da supporto alla rifor-
ma del giudice unico e alle altre
iniziativedeflattivechedovrebbe-
ro eliminare i carichi pendenti
dellagiustiziapenaleecivile».

Apprezzamentipiùnettitraito-
gati del Csm. Armando Spataro,
dei Mr: «Auspico continuità con
ciò che ha fatto il precedente mi-
nistro per evitare che rimanga a
metà». Identica la richiesta diNel-
lo Rossi, di Md: «Non trascuri il
progetto di efficienza». Sulla stes-
sa linea Giovanni D’Angelo: «Le
linee di riforma già tracciate costi-
tuiscono più che una base di par-
tenza».

Caustico, invece l’avvocato
Carlo Taormina che è talmente
critico nei confronti dell’ex mini-
stro Flick da dichiarare pubblica-
mente:«Diliberto?Veniamofuori
dal ministero Flick. Qualunque
suo successore farà sicuramente
meglio di lui. Non ci vuole mol-
to». Non ha perso tempo invece il
presidente dell’Unione italiana
delle camere penali, GiuseppeFri-
go, che ha già chiesto ieri, con un
telegramma inviato in mattinata,
primaancoracheDilibertogiuras-
se,«unincontrourgente».

Un appello, quindi, lo lancia il
procuratore aggiunto di Milano,
Gerardo D’Ambrosio. Non diret-
tamente a Diliberto, ma a tutto il
nuovo governo D’Alema: «Biso-
gna far funzionare davvero la giu-
stizia perché sia credibile.È neces-
sario intervenire subito modifi-
cando le norme sul giudice unico,
bisogna riformare i riti alternativi
eoccorronostruttureemezzi».

Il nuovo ministro della Giustizia Oliviero Diliberto riceve le congratulazioni da Massimo D’Alema V.Pinto/Reuters

«Speriamo che Cossiga non sia un Bertinotti di destra»
L’astronoma Hack, Ronchey e Ferrarotti d’accordo: l’alleanza con l’Udr presenta dei rischi
Il punto di partenza è in certo
senso obbligato. «Fattore K» si
chiamava. Fu il tormentone di
una lunga stagione politica. Il
teorema che escludeva senzaap-
pello la possibilità che i comuni-
sti potessero guidare un governo
occidentale, da ieri entra defini-
tivamente nel libro dei ricordi.
«Ma da tempo avevo detto che
erano venute meno le condizioni
su cui poggiava il “fattore K”-
precisa Alberto Ronchey, padre
spirituale di quel concetto teori-
co-. Era caduto il muro di Berli-
no, si era dissolto l’impero sovie-
tico, i partiti comunisti avevano
cambiato indirizzo». Addio al
«fattore K», e va bene. Ma il na-
vigato interprete delle vicende
politichenonvedecertoroseefio-
ri sul camminodiD’Alema.«Ho
unamentalitàempirica.Epenso
che un governo vada sempre va-
lutato sulla base dei suoi atti.
Detto questo, la mia impressio-
ne, conoscendo Cossiga e Cos-
sutta, è che D’Alema sia su una
graticola. La formazione di que-
sto governo e la sua base parla-
mentare fanno temere che il pre-
sidenteneusciràconibaffibian-
chicomeUmbertoI».

Il passato può essere un maci-

gno. Quello remoto, e quello
prossimo.«MiaugurocheCossi-
ga non faccia delle pazzie, che
nonsiaunBertinottididestra-ri-
sponde dall’osservatorio di Trie-
ste l’astronoma Margherita
Hack-. Si poteva fare meglio, ma
sono abbastanza soddisfatta. È
un governo decente, spero che
duriper tutta la legislatura.Epoi
ci sono elementi di novità, sei
donne; la Jervolino agli Interni,
una politica di professione, non
puòche farmipiacere.Così come
ho piacere per laMelandri, per la
Bindi.Seidonne...però, infondo,
sonoancoratroppopoche».

Cossiga come Banquo. Turba
isognidiFrancoFerrarotti,deca-
nodella sociologia italiana.«Mi

si perdoni l’autocitazione. Un
anno fa è uscito un mio libro, “Il
cadavere riluttante”, che si sof-
fermasulle difficoltànelpassag-
gio dalla prima alla seconda re-
pubblica. Di sicuro D’Alema è
consapevole dei rischi che ha di
fronte.Maconil ritornodiperso-
naggi come Cossiga quelle diffi-
coltàmisembra riemergano,an-
zisonoreali.Eparlereiaddirittu-
ra, parafrasando il mio testo, di
”cadavere redivivo”. La situa-
zione, insomma, è contradditto-
ria. Comunque, plaudo alla no-
vità. Con l’investitura di D’Ale-
ma, un tabù è caduto. E questo è
unmotivodigioia».

Il cinema ha nei fantasmi il
suopanequotidiano.Perquesto,
forse, non si lascia sgomentare
da quelle ombre che si agitano
sullo sfondo. Esulta, e tira fuori
toni da epinicio, senza dimenti-
care l’onore delle armi per chi ce-
de il passo. «Veltronihafattoun
lavoro straordinario, mai visto
nelmondodel cinema-è il giudi-
zio di Gillo Pontecorvo, ex diret-
toredel Festival diVeneziaepre-
sidente di Cinecittà -. Ma penso
che la Melandri assicuri conti-
nuità visto che è la responsabile
della Comunicazione per i Ds e

visto cheamail cinema.Daque-
sto punto di vista sono ottimi-
sta».E il registarivolgesubitoun
appello al neo ministro: «Che
spinga avanti il Ddl Maccanico
perché,purconqualcheritocco,è
un provvedimento di svolta per
la nostra cinematografia». Ra-
diosamente ottimista anche il
curatore uscente della Mostra di
Venezia, Felice Laudadio: «La
Melandri garantisce la continui-
tà nel lavoro di Veltroni, la sua
scelta fa sperare bene. Noi tutti
eravamo molto spaventati che si
potesse perdere l’importante la-
voro fatti sino ad oggi da Veltro-
ni». Lo spavento, adesso, do-
vrebbeesserefugato.

Nessun epinicio da Alberto

Sordi, ma un atteggiamento
guardingo, argomentato dopo
quella risatina che è unasorta di
marchio registrato. «Non milito
in politica. La faccio indiretta-
menteconimiei film.Per il resto,
sono un cittadino che sta aspet-
tandoqualcosadinuovo.Abbia-
mo un governo; lasciamolo fun-
zionare, vediano il programma,
poi daremo un giudizio. Al mo-
mentopossiamosolosperare».

È Renzo Arbore a trovare una
sapidaviadimezzotral’epinicio
eloscongiuropartenopeo.«Ono-
re al merito del governo prece-
dente.Diquell‘Ulivo che ritengo
abbia fatto un buon lavoro. Con
ProdieVeltroniinprimis.E,con-
tinuando col mio latinaccio, sic
stantibus rebus, faccio imieimi-
glioriauguriaD’Alema,allepre-
seconuna“patana”,perpassare
dal latinaccio al pugliese, bol-
lente. Via un Bertinotti, arriva
Cossiga, cioè sempre una varia-
bile... irrequieta».

«Sono pronto!» Fragoroso
l’auspicio, generale e personale,
formulato dal conduttore Gian-
ni Ippoliti. «Pronto a lavorare.
Spero, cioè,di tornarea lavorare.
Sarà stata una coincidenza, ma
con l’avvento del governo prece-

dente non ho più avuto lavoro.
No, si badi, non è un discorso
egoistico. Parlo a nome di tutte
quelle persone che facevano tele-
visione, comunicazione, in ma-
niera intelligente, e che d’im-
provviso si sono trovate senza
possibilità di lavorare. Sia pure
per una coincidenza. Aspettavo
frementeunnuovogoverno.Èar-
rivato: sono pronto. Quanto al
governo, mi sembra in linea con
la tendenza al compromesso del
paese, che non ha vocazione bi-
polarista. Per governare, l’Italia
sembra avere sempre bisogno di
puntellarsi al centro. Ora i centri
sono tanti. Tutti pronti a darsi il
cambio al momento opportu-
no». Giuliano Capecelatro

■ ALBERTO
RONCHEY
«Conoscendo
Cossiga
e Cossutta,
D’Alema
sarà
sulla graticola»

■ MARGHERITA
HACK
«Fa piacere
vedere più
donne
nel governo,
ma sei sono
sempre poche»

■ FRANCO
FERRAROTTI
«È caduto
un tabù
ma la situazione
presenta
degli aspetti
contraddittori»


